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Tre Immagini 
di immigrati 
africani 
In Italia 
Iflussi sono di 
recente 
notevolmente 
aumentali 

» <, 

La clandestinità 
non è forse 
il male peggiore? 
La rivista «Linea r/ombra», in questi giorni in librerìa, 
ospita una saggp di Luigi Manconi, di cui pubbli­
chiamo alcuni pissi. Il sociologo affronta la delicata 
questione delleihutilazioni sessuali alle donne che 
fanno parte dela ritualità africana, ma che ormai 
vengono praticjte anche da noi a seguito delle im­
migrazioni di nassa di quei popoli. Il male minore -
sostiene - è pulire o depenalizzare? ^ 

LUMI MANCONI 

DrversaineK"chtftièr'IT*" ^flVischio in'qualche Misura 
caso deU'abortde della tossi­
codipendenza, & mutuazioni 
sessuali non sop propriamen­
te volontarie rar meglio dire, 
anche se forrrumente volon­
tarie, esse son(praticate e vo­
lute da chi l e n i s c e In forza 
di modelli adirali oppressivi 

E, tuttavia «ò non chiude la 
questione li campagne di 
dissuasione ondotte in Africa 
da alcuni gdemi, da organi­
smi intenuLpnali, da gruppi 
di donne ê da associazioni 
femministe fluiscono risultati 
esili e, coimjique, lenti In Eu­
ropa, l'interazione verso quel­
le mutllazwii - interdizione 
avvertita dama parte degli im­
migrati cote riprovazione so­
ciale e rifilo culturale - si tra­
duce in pècaneta e clandesti­
nità e. dnque, nel peggiora­
mento dille condizioni igieni­
che in <n tali pratiche conti­
nuano t venire attuate in 
maggio» sofferenza Non ci si 
può sotarre. pertanto, all'in-
temgalvo in attesa che le 
camparne di «dissuasione» ot­
tengalo risultati, si dovrà, o 
no, pfseguire il «male mino­
re»? ( 0 

Overo garantire che quelle 
praocic - comunque inelimi-
nabiinei tempi brevi - avven­
gano in condizioni igieniche 
tali eh non produrre una quota 
ultelore di rischi e di dolore 
dun|ue in un ambulatorio 
pubblico 

Tllc scelta può apparire 
scaidalosa, se considerata dal 
pur» di vista dei sostenitori 
del» Stato etico o di una inter­
pretazione pedagogia: e vaio-
riztmte (che conferisce valo­
re, ì oe ) della norma per quel 
putto di vista l'escissione della 
clittride - qualora venisse pra-
ticta all'interno di una sede 
puibltca - si trasformerebbe 
in (in valore 0 comunque ri­
scherebbe di apparire tale 
Oaltra parte, anche per chi 
nta condivide quel punto di 
v|ta, accettare (e persino 
prendere in considerazione) 
Upotesi di •legalizzare» una 
trauca di mutilazione, può ri­
sultare intollerabile 

Ma questo può valere - fatte 
tutte le debite distinzioni - an­
che a proposito dcll'interruzio-

I ne volontaria della gravidanza 
' La rinuncia a punire può venl-
' re interpretata non come un 
i prowedimentb atto a conse-
' guire il «male minore» e ridurre 

il danno, ma come una sorta di 
de-rubrlcazloie morale dell a 
borio Da qui la preoccupazio­
ne che nella sensibilità colletti­
va quello che è (per la morale 
cristiana e not solo per essa) 
un disvalore, possa ricevere -
qualora non sia sanzionato 
giundicamenu - una minore 
riprovazione morale 

c'è, ma quel possibile effetto 
(ideologico e psicologico) 
della legalizzazione dell'abor­
to va contrastato con strumenti 
e argomenti congrui, non con 
punizioni penali II giudizio eti­
co («l'aborto è Immorale») vie­
ne indebolito dall'incremento 
delle interruzioni di gravidan­
za, non dalla loro regolarizza­
zione per via normativa In­
somma, la legalizzazione non 
traduce un disvalore (per chi 
tale lo consideri) in valore, e 
nemmeno attenua la portata 
della sanzione morale Ritene­
re ciò è proprio di una conce­
zione etica dello Stato e /o di 
una interpretazione del diritto 
penale quale mezzo di tutela e 
promozione giuridica della 
morale ( ) 

Oggi, in Italia, quelle prati­
che riguardano, prevedibil­
mente, un numero ridotto di 
donne, ma qualora il fenome­
no si estendesse - a seguito di 
un ulteriore Incremento della 
popolazione Immigrata - sa­
rebbe ancora più difficile sot­
trarsi all'Ineludibilità del pro­
blema DI conseguenza, un 
provvedimento di depenaliz­
zazione potrebbe essere valu­
tato sotto il profilo dell'effica­
cia limita - rispetto alla prati­
ca clandestina - la quantità di 
sofferenza patita e di rischi 
corsi? Certo, non tutte le soffe­
renze e non tutti i rischi sono 
comparabili e dunque, non è 
semplice misurare - in qualun­
que circostanza - quale sia II 
•male minore» ma se. pure, a 
quella domanda (la de-pena-
lizzazione di tali pratiche otter­
rà di limitare ì danni che tali 
pratiche producono?) si po­
tesse rispondere affermativa­
mente questo non comporta 
ancora una decisione positiva 

CI troveremmo di fronte, in­
fatti a una violenza non giusti­
ficabile sul piano metagluridi-
co (morale e /o politico) non 
tanto e non solo per la lesione 
di diritti fondamentali Indispo­
nigli della persona, ma per 
una considerazione ancora 
più di fondo Paradossalmen­
te, attraverso la legalizzazione 
delle mutila7iom si rafforze­
rebbe la funzione di tutela del­
la morale (di una morale per 
di più coercitiva e contraria al 
valore della persona) assegna­
ta alla legge E ciò è in aperta 
contraddizione con il paradig­
ma - Irrinunciabile - della se­
parazione tra diritto e morale 

Ma, detto tutto ciò la do­
manda da cui sono partito re­
sta tuttavia aperta come impe­
dire che quelle pratiche, pur 
vietate, producano - se attuate 
clandestinamente, in condi­
zioni igieniche degradate, nel­
le penfene delle metropoli eu­
ropee - rischi e sofferenze an­
cora maggion' 

CULTURA 
Con le immigrazioni di massa Aidos: «È inaccettabile 
arrivano usi spaventosi per la nostra Costituzione 
quali le mutilazioni sessuali una pratica che pregiudica 
Depenalizzare o punire? l'integrità fisica di una donna» 

Riti delle tribù nere 
dentro l'Occidente 

ANNAMARIA OUADAQNI 

• i Un canarino insanguina­
to L'opinione pubblica fran­
cese ascottò stupefatta la storia 
di Bintou, primo caso giudizia­
rio destinato a aprire una se­
quela terrificante Una bimba 
del Mali di appena tre mesi era 
stata infatti cscissa (mutilata 
della clitoride) con un tempe­
rino da suo padre, Foussiany 
Doucara, e poi portata in ospe­
dale dove stava morendo dis­
sanguata I medici non aveva­
no mai visto nulla di slmile sal­
varono «il canarino» e denun­
ciarono Il padre 

Siamo all'inizio degli anni 
Ottanta e la magistratura non 
sa neppure come classificare il 
reato II tribunale fini per quali­
ficarlo come lesioni volontarie, 
ma rifiutò di comminare la pe­
na in fondo, il nto era legitti­
mato dalla cultura d'apparte­
nenza dell'imputato Ma nel gi­
ro di qualche mese, tre bimbe 
africane morirono in questo 
modo E Foussiany Doucara fu 
condannato a un anno con la 
condizionale 

Da quel primo processo se 
ne sono viste di tutti i colon II 
me.se scorso, in Francia, sono 
comparse in corte d'assise per 
la stessa ragione ben 22 fami 
glie maliane E le autorità stan­
no ora nesaminando la singo­
lare nehiesta di asilo politico di 
una ventenne in fuga da un vii 
laggio del Mali che si appella 
alla convenzione di Ginevra 
Ha rifiutato di sottoponi alla 
clitoridectomia, e la sua ribel­
lione vale una condanna capi­
tale Secondo la convenzione 
però può chiedere asilo chi è 
perseguitato per ragioni raz­
ziali religiose di fede politica 
di apparteneva sociale o na­
zionale Di sesso no Su que­
sto Sos femmes altematlves sta 
dando battaglia 

Quanto all'atteggiamento 
della giustizia Sos femmes 
chiede che 1 escissione venga 
trattata dal codice penale co­
me ciò che veramente è 1 am­
putazione di un organo, che 
comporta un'infermità pernia 
nenie Mentre le sentenze dei 
tribunali l'hanno vanamente 
considerata ci sono state con­
danne per lesioni volontane e 
omissione di soccorso E dal 
1984 per sevizie su minon fu 

considerato cosi il colpo di ra 
solo che uccise la piccola Bo-
bo Troaré I suoi genitori furo­
no condannati a tre anni cor 
la condizionale Nel 1989, da 
vanti al moltiplicarsi dei casi, s 
cominciò a chiedere di fa 
scontare effettivamente le con 
danne Ma la questione 6 assai 
controversa è giusto incarce 
rare qualcuno che agisce se 
condo i dettami di un proprio 
codice morale, e che fa mali* 
senza saperlo, per ignoranza' 
Nel processo contro Fofana 
Dalla, madre di un'altra picco­
la vittima, l'avvocata Graphi 
gnon si appellò ali articolo fri 
del codice penale Dove si dice 
che non è crimine d ò che vie 
ne commesso sotto la presilo 
ne di una farza alla quale non 
si può resistere in questo case 
una coazione culturale 

Dal 1985 la Gran Brelagni 
ha una legge proibizionista •* 
reato procurare (o assistere) 
escissioni inflbulazloni mut -
lazioni anche parziali delh 
vulva Per questo si nschiano 
fino a cinque anni di carcere 
Ma I applicazione del prohib -
tion act non hanno dato grane i 
risultati una pioggia di Interro­
gazioni parlamentari ne ha de -
mandato ragione negli ultimi 
mesi Dopo che la Bbc ha 
mandato in onda un servizio di 
Louise Pantom, girato nelle cc-
munlta di immigrati interessate 
al fenomeno Divieto o non di­
vieto le mutilazioni sessuali 
continuano a essere praticate 
Ma la Pantom ha documentalo 
anche alcune novità come le 
testimonianze di ragazze che 
chiedono di essere de Influ­
iate, o quella di un insegnante 
africano che racconta di aver 
capito quale condanna pc>i 
sulle donne del suo popolo 
solo dopo aver fatto I amoie 
con una bianca Prima non sa­
peva come avrebbe potuto7 

In Italia il problema non è 
ancora scoppiato Ma è solo 
questione di tempo Le etne 
interessate a queste pratiche 
(per esemplo somali etiopi 
entrei) sisonostabilitequiccn 
modalità particolan pnma e 
donne a fare le camenere poi 
I onda maschile dei nfugic ti 
politici Le famiglie sono di for­
mazione recente i bambnl 

cominciano a nascere adesso 
•È di vitale importanza - spie­
ga Stt rlin Arush, vice presiden­
te dell associazione Italo-so­
mali di Tonno - che una cam 
pagivi di educazione parta im 
mediatamente E che medici e 
personale dei consultori siano 
preparati oggi non sanno nep­
pure di che cosa si tratta Le 
somale incinte che vanno a 
farsi \ isitare trovano ginecologi 
terrorizzati » Nessuno infatti, 
ha mai visto un infibulazione, 
una vulva cucita «Che cosa le 
< capitato signora si è lenta si 
<• bruciata'» chiedono stupe 
fatti Più imbarazzante, come 
racconta la dottoressa Munirà 
Alamin, un endocrinologa en-
trea che vive da vent'anni a Bo­
logna fronteggiare la nehiesta 
della partonenli «scucite» per 
lar rascere il bambino, che 
domandano insistentemente 
di essere ricucile subito dopo 

Che fare' A parte 1 ovvia n 
sposta educare restano aper­
te elitre domande proibire e 
punire' O consentire la medi-
i aliz-'azione degli interventi 
per evitare il peggio' «Siamo 

matti sono contrarissima E, 
soprattutto lo sono le africane 
che oggi chiedendo leggi che 
bandiscano le mutilazioni ses­
suali» dice Daniela Colombo, 
presidente dell Aidos, associa­
zione di donne che si occupa 
di cooperazione Aidos ha fat­
to un lavoro pionieristico in 
questo campo prodotto mate-
nah e torsi di formazione per 
le campagne di dissuasione in 
corso in Somalia Etiopia Ni­
geria Zambia «L'idea che le 
mutilazioni debbano essere 
fatte in ospedale per alleviare 
sofferenze inevitabili è insoste­
nibile Sarebbe come dire che 
dobbiamo consentire ai mem­
bri delle comunità integraliste 
islamiche di praticare il taglio 
della mano ai ladn In anestc 
sia Oltre tutto in ambiente 
asettico, questa pratiche per­
dono la loro funzione ntuale E 
pnvate di questo sono ancora 
più orribili» prosegue Daniela 
Colombo «L integrazione In 
un altro paese comporta I ac­
cettazione di alcune regole se 
vado In Arabia non mi sarà 
consentito guidare e bere alco­

lici perchè sono donna Bene, 
in Italia l'integrità psico-fisica è 
un dintto garantito dalla costi­
tuzione» Ma come si sa non 
e è proibizione che tenga sen­
za sanzioni Difficile dire quali 
Il carcere non convince nessu­
no Se ne potrebbero studiare 
altre, suggerisce Daniela Co­
lombo come l'obbligo di risar­
cire il danno subito allabambi-
na Un deterrente potrebbe an­
che essere l'espulsione dal 
paese di cui si e infranta una 
norma fondante 

Femminista e antiproibizio­
nista, Roberta Tatafiore sostie­
ne che «non si possono usare 
per le mutilazioni sessuali le 
stesse categorie applicate a 
problemi come I aborto e l'uso 
di droghe Novanta milioni cll-
tondectomizzate costituiscono 
un ipoteca sulla libertà sessua­
le di tutte le donne, di qualsiasi 
razza Basta questo per dire 
che sono contro la clitondec-
tomia legalizzata e fatta in 
ospedale Considero però al­
trettanto assurdo punire i geni­
tori delle bambine - dice - So­
no per la depenalizzazione di 
queste pratiche il che in un 
paese dove l'azione penale è 
obbligatoria, vuol dire fare una 
legge apposita Dopodiché, m! 
rassegno a tollerare la clande­
stinità di questi riti, finché non 
va avanti il lavoro culturale, di 
interessi tra donne, come quel­
lo che fa Aidos » 

Inutile dire che per ora su 
questo si investe poco o nulla 
Daniela Colombo vorrebbe l'i­
stituzione di una linea telefoni­
ca apposita, tipo il telefono az­
zurro poligamia, infibiluazio-
ne, velo a scuola, capiterà di 
tutto A chi rivolgersi per avere 
aiuto e informazioni? Come 
sostenere, presso la comunità 
di appartenenza, le madri che 
sottraggono le loro bambine a 
questi riti? Sterlln Arush, che 
crede nell utilità del proibire 
per legge, e la dottoressa Ala-
min che invece non ne è con­
vinta insistono sulla formazio­
ne del personale sanitario a 
Tonno I associazione italo-so-
mala prepara materiale per i 
consultori, a Bologna sta per 
esseme inaugurato uno desti 
nato alle immigrate, nel Lazio 
I associazione «Donne senza 
frontiere» ha fatto alla Regione 
una proposta di formazione 
Per ora è tutto, o quasi 

Dagli etruschi 
al Rinascimento: 
a Tokio gioielli 
per una mostra 

• i Sono partiti alla volli di 
Tokio I più importan'l reperti 
dei musei toscani protagonisti 
della mostra «Gioielli ed orna­
menti dagli etruschi al Rinasci 
mento» La rassegna intende 

sottolineare la continuità ston 
ca della tradizione orafa italia­
na ed offrire ai giapponesi 
un'occasione unica di con­
fronto con il loro passato arti­
stico, storicamente privo della 
lavorazione dei metalli prezio­
si e ricco invece di bronzi, arre 
di, tessuL, lacche ed arredi 
personali la mostra di Tokio è 
divisa in vane sezioni e un set­
tore particolare è dedicato alle 
corniole ai cammei, le agate e 
i calcedoni intagliati, un tempo 
patrimonio dei granduchi di 
Toscana 

Un busto di Euripide conserwito a Copenaghen 

Lucida, generosa, 
deterniinata, 
trafitta: Alcesti 
La lettura dell'«Alcesti» di Euripide fatta dal suo tra­
duttore e adattatore |>er la versione teatrale che an­
drà in scena giovedì prossimo al teatro del castello 
di Malaspina a Fosdiiìovo, in provincia di Massa. La 
reagia è di Shahzoc Hheradmand, le musiche di 
Luigi Cinque e Sergeii Letov. Alcesti è Elisabetta gar-
dini Non una tragedia, ma una perfida, maliziosa, 
alla fine sprezzante commedia. 

« • M O R T O MAHZULLO ' 

• * «Apollo ha ot tomo >)alle 
Parche, eh» in punto di morte 
Admeto possa (arsi sostituire 
da un "volontario", vivendo al­
meno altrettanto tempo Ac­
consenti Soltanto Alcesti, la 
moglie di Admeto, polche nes­
suno dei genitori vo le morire 
al posto del figlio Non molto 
dopo la sciagura, arriva Eracle, 
che, appresa da un servitele la 
vicenda <ty Alcesti, rincora la 
Morte sulla tomba di questa, la 
costringe a rinunciare Na­
sconde sotto un velo la donna, 
la affida In Custodia ad Adme­
to, dicendo di averla vinta in 
uh torneo .Al suo rifiuto gli sve­
la scoprendola che è proprio 
quella che stava piangendo» 

Questo efficace résumé e di 
un antica Grammatico, a be­
neficio di lettori inesperti, forse 
di spettatori fuori tempo II dot­
to informatore fornisce ulterio­
ri notizie Che siffatto «mito» 
era ignoto (per lo meno ad 
Eschilei e Sofocle), doveva 
quindi ritenersi una integrale 
invenzione euripidea Che l'o­
pera fu rappresentata nel 438 
a C conquistando il secondo 
posto, in appendice #d uria tri­
logia, più propriamente tragi­
ca Prendeva il luogo riservato 
al cosiddetto «dramma satire­
sco», una composizione alle­
gra, quando non faniesca una 
sorta di «comica finale», libera­
toria 'Palesemente, ì.i conclu­
sione delIVAicesti» è, per dirla 
con 11 solerte Grammatico, 
«piuttosto comica», ha un esito 
lieto se non gioioso, contraddi­
ce al canone disperato della 
tragedia 

L'imbarazzo dello stwiioso 
antico (e dei moderni) risulta 
motivato. È lo stesso tem.i del­
la morte, infatti, che la pièce 
affronta, inscenando la pi 0 esi­
ziale delle sfide Eunpide lo in­
daga, scruta le reazioni del­
l'uomo «nuovo», che il ik>r.-
fante illuminismo (-iclenufico. 
dialettico, sofistico) ritte-ve di 
avere liberato da ogni pastoia, 
teologica, dogmatica psicolo­
gica Lo rende integralmente 
padrone del proprio destino, 
dell'ultimo suo giorno, della 
stessa Morte Almeno iti via 
«sperimentale», sulla «cena 
ateniese Admeto, Il padre, la 
madre, la tenera Alcesti hanno 
tutti il medesimo e trepkiante 
volto (basterebbe un sole atto­
re con voci occasionalmente 
diverse, oppure una voce uni­
ca, per ciascuno degli attori), 
nei confronti del tragico even­
to Ne rifiutano la «sceto, con 
tortuosa arroganza, dimostra­
no la sostanziale viltà Un abis­
so Il separa dagli eroi vecchi e 
nuovi, dalla pur agognati «au­
todeterminazione» Appaiono 
personaggi farseschi divisi tra 
alti propositi ed egoismo più 
spesso miserabili !ndivid>il, in­
teressati, opportunisti protervi 
Una conclusione disarmante, 
innegabilmente funesta non 
resta che riderne 

Il re Admeto rappresenta il 
prototipo di un siffatto borghe­
se infame e ciarliero £ un figu­

ro «li perse ridicolo, oggettiva­
mente comico, involontaria­
mente grottesco Sembra sal­
varsi il padre Ferete, in quanto 
uomo senza qualità, che non 
sia il candore della pura so­
pravvivenza, tuttavia risibile, 
perché privo di ulteriore istin­
to Giganteggia Alcesti, non 
per celebrata stirpe o educa­
zione, ma per la determinazio­
ne soltanto all'apparenza im­
pavida, trafitta, da sdegno e 
dolore, sorretta da ironica con­
sapevolezza, impietosa ne! 
confronti degli ignobili eventi 
Una cultura maschilista la ri­
terrebbe priva di personalità 
(quanto meno giuridica), ad­
dirittura deU'«anlma» Ha un 
cuore tuttavia generoso, luci­
damente vive il buffonesco in­
trigo, si esporne (verbalmente, 
gestualmente, congetturiamo 
«musicalmente») su un dop­
pio, ma disambiguo registro 
Quello ineluttabilmente «tragi­
co» (se ne riscatta con melo­
drammatiche, quanto pudiche 
dissimulazioni), cui faranno 
da severo contrappunto sde­
gno raggelanti sarcasmi, satiri­
co spregio delle convenzioni, 
degli istituti, dei «familiari» af­
fetti Irride in verità alla sua 
stessa vicenda, se ne distacca 
atteggiandosi a canora, pateti­
ca eroina gioca la sua indeco­
rosa parte perennemente so­
pra il rigo Muore in scena, sor­
retta sembrerebbe dalla pro­
pria regalità è una «Traviata» 
non solo anzi tempo ma 
ostensibilmente malgre ellex. 
Burleschi trasalimenti ne n-
scattano la spettacolare indi­
screzione 

La comicità di Eracle è quel­
la tradizionale un eroe costitu­
tivamente semiserio, in bilico 
fra altruismo e vanità, un esibi­
zionista sincero ed inconsape­
vole, integralmente ndicolo 
pertanto Non una «tragedia» 
costituisce quindi 1 «Alcesti» 
ma una commedia maliziosa, 
perfida, infine sprezzante 
Inaugura quella che a distanza 
di millenni sarà 1 «Opera buf­
fa», nella sostanza divisa tra 
angoscia incessante, palpitan­
te umorismo indignato pessi­
mismo Il «Don Giovanni» di 
Mozart ignora cosi dilacerato 
archetipo ne realizza tuttavia 
(con II supporto poderoso del­
la musica) le somme virtualità, 
culturali fantastiche, umane 
Ne conduce a sgomenta perfe­
zione lei struttura ambigua, 
burieschemente incerta fra n-
so e pianto, malinconicamen­
te soccombe infine alla trage­
dia. L «Alcesti», con suprema 
eleganza, addirittura vanifica il 
dllemmma dopo averlo svi­
scerato, irriverentemente La 
«resurrezione» finale non costi­
tuisce, a dispetto di antiche e 
moderne censure, un banale 
happy ending dichiara che il 
«gioco» e Anito sospende la 
dissacratoria finzione, con un 
autentico beffardo coup de 
IftiOtre Né favola, dunque né 
tabulazione piuttosto un ama­
ro, quanto dilettoso auto sacra­
mentai 
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